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Il Comitato di Redazione di Territori della Cultura ha voluto
adottare per la copertina di questo Numero Speciale
Monotematico, l’immagine con cui il Direttore Gabriel
Zuchtriegel e il suo Staff accompagnarono la gestione del
Parco Archeologico di Paestum - Elea/Velia durante il periodo
iniziale della Pandemia da COVID-19.

È, per noi, un modo efficace per tradurre il valore della Cultura
nella fase della ripresa e la avvertita necessità di progettare –
perciò ora – azioni e programmi che sappiano favorire il
ritorno alla normalità.
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In questi giorni, il 18 aprile, abbiamo festeggiato (si fa per
dire) la Giornata Internazionale del Patrimonio Culturale,

promossa dall’UNESCO. Con essa questa organizzazione ha
invitato la comunità mondiale a studiare, tra le altre cose,
“nuovi modi per creare una piattaforma per le istituzioni e le
comunità locali verso un futuro più sostenibile e fondato su
basi locali (J. Hosagrahar)”. In questa espressione, in cui la
parola chiave è “sostenibile”, si può facilmente intravedere
l’insoddisfazione di molti soggetti dell’azione culturale nel
mondo per una situazione che ha visto, anche nel settore cul-
turale, il prevalere di pochi grandi centri, politici ed economici,
su una larghissima maggioranza di soggetti locali meno
potenti. Questa situazione viene da una parte giustificata con
le regole neo-liberiste dell’economia e dell’efficienza degli in-
vestimenti, e dall’altra criticata per non tenere conto della ne-
cessità di una giustizia distributiva che guardi anche alle
periferie del mondo e a uno sviluppo socio-economico più so-
stenibile fondato sul patrimonio culturale e naturale. 
In realtà oggi non sappiamo ancora quando potremo vedere la
fine di questa crisi mondiale, del tutto nuova nella sua dimensione,
ma è molto probabile che il futuro non sarà un semplice “heri
dicebamus“, una mera ripresa dell’ultimo passato. Nella com-
petizione, verosimilmente più accesa per le risorse disponibili,
ci sarà ovviamente il tentativo da parte di tutti i soggetti che
hanno dominato fino a ieri il campo del patrimonio culturale di
riprendere le loro posizioni precedenti, ma la crisi economica
imporrà una drastica selezione a vantaggio dei più forti e dei
più resilienti. E questi saranno inevitabilmente i soggetti che
emanano da entità economicamente o politicamente più forti,
quali ad esempio le fondazioni culturali sostenute dagli Stati o
dalle banche o dai gruppi politici più forti. 
Anche l’archeologia, nella sua dimensione limitata, ma spesso
carica di importanti significati simbolici, partecipa di questa
dialettica mondiale. In Italia però essa deve affrontare un problema
ulteriore. Da noi infatti essa non è più un semplice campo del
sapere o del patrimonio culturale, nel quale fino a un passato re-
cente la divisione era tra l’archeologia insegnata, praticata dalle
Università e quella amministrata, praticata dalle Soprintendenze,
con in mezzo l’ampio spazio condiviso dello studio e della ricerca
praticati da entrambi. La recente separazione (in nome di una
pretesa maggior efficienza (e di successo turistico) dei maggiori
parchi e musei archeologici dall’archeologia di territorio si è
risolto in un notevole indebolimento dell’azione della tutela ter-
ritoriale, a cominciare dai numeri dei funzionari addetti, oltre che
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delle risorse disponibili in termini di mezzi e strutture. Sicché c’è
da temere che quando inizierà la fase 2, quella della ripresa eco-
nomica, verosimilmente con la tradizionale politica delle grandi
opere pubbliche e della “sburocratizzazione” delle norme sul-
l’edilizia privata, essa rischierà di tradursi in una nuova ecatombe
archeologica, come già furono in Campania (per limitarmi a un
territorio che conosco meglio) la costruzione della Direttissima
Napoli-Roma agli inizi del secolo passato, quella dell’Autostrada
del Sole e il boom edilizio del secondo dopoguerra. Purtroppo
anche l’ultima, positiva, stagione dell’archeologia preventiva,
sviluppatasi dagli anni Novanta in poi, ha scontato la sua gracilità
di costituzione. Voluta dalle imprese appaltanti più che dall’Am-
ministrazione statale che non l’ha mai dotata delle risorse neces-
sarie, essa non ha mai completato con lo studio e la pubblicazione,
e magari con la valorizzazione, i pur notevolissimi risultati degli
scavi sull’Alta Velocità, sulle ferrovie metropolitane, sulle reti in-
frastrutturali urbane. Sì che c’è da temere che tra poco, ritiratisi
dalla scena gli ultimi scavatori, si perderà anche la possibilità di
porvi rimedio e si realizzerà irreparabilmente quello che è il
delitto maggiore dell’archeologia: “uno scavo non pubblicato è
uno scavo perduto, peggio inutile”. 
E c’è da temere che anche nel campo della “valorizzazione”,
ci sarà ampio spazio per i progetti di scavo e mostre (speriamo
anche di restauro) per i soliti big, ma molto meno per i musei
locali e soprattutto per quelli statali che esclusi dal privilegio
dell’autonomia, sono oggi ammassati nei recinti senza futuro
dei Poli Museali. 
A meno che, approfittando di questo tempo sospeso per un
utile esercizio di riflessione, non si prepari una strategia di re-
visione dell’attuale assetto dell’archeologia italiana, mettendola
in condizioni di affrontare l’incerto futuro con maggior equilibrio
ed efficienza. Non auspico certamente un semplice ritorno al-
l’assetto precedente, che non era evidentemente privo di
errori e debolezze, ma un esame realistico della situazione
attuale e dei problemi incombenti sul prossimo futuro per
contribuire a creare un sistema più efficace e sostenibile, e
soprattutto più rispondente alla sua missione primaria, quella
di servire lo sviluppo culturale della nazione.

Ignoto vicus emerso durante gli
scavi dell’Alta Velocità a Mignano
Montelungo (CE).
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